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n un’epoca ecumenica, come quella che stiamo
attraversando, con cinquant’anni di dialogo
ecumenico alle spalle e una rinnovata
comprensione della storia e della teologia, può
anche accadere che la festa di un ateneo cattolico

venga dedicata alla Riforma protestante. Alla vigilia della
tradizionale Settimana di preghiera per l’unità dei
cristiani, che si apre oggi, alla Pontificia Università
Antonianum la festa dell’università – che ricorda la
proclamazione di Antonio da Padova quale Dottore della
chiesa – lunedì ha avuto per tema «Nuove letture della
Riforma». Inusuale però è anche il fatto che fra i tre
oratori vi fosse l’arcivescovo luterano di Uppsala, Antje
Jackelén, che il 31 ottobre ha accolto a Lund in Svezia
papa Francesco in occasione della commemorazione
congiunta cattolico-luterana per il quinto centenario
della Riforma. «Come luterani vogliamo ricordare questi
cinquecento anni con responsabilità e rinnovata
consapevolezza ecumenica» ha affermato l’arcivescovo
donna, che nel suo intervento ha sottolineato come il
percorso dalla pubblicazione del documento luterano-
cattolico, Dal conflitto alla comunione, abbia portato alla
preghiera comune di Lund. «Quel testo – ha ricordato –
esprime un accordo tra le due confessioni sulla
descrizione-narrazione della storia del XVI secolo e, al
tempo stesso, definisce alcuni imperativi ecumenici per il
futuro, la cui importanza va oltre il dialogo tra cattolici e
luterani tanto da potersi applicare a qualsiasi altro
dialogo ecumenico». 

l fatto è che la Commissione luterano-cattolica
sull’unità ha lavorato instancabilmente per giungere a

una comprensione comune della commemorazione. E il
documento riconosce che entrambe le tradizioni si
accostano a questo anniversario distinguendo gli aspetti
polemici dagli stimoli teologici della Riforma, mentre i
cattolici sono ora in grado di comprendere anche la sfida
di Lutero alla Chiesa di oggi, definendolo come un
«testimone del Vangelo» (n.29). Così, dopo secoli di
reciproche condanne e vilipendi, nel 2017 i cristiani
luterani e i cattolici, per la prima volta, commemorano
insieme l’inizio della Riforma. Ed è proprio da questa
comune dichiarazione, e in considerazione del più
ampio contesto ecumenico, che è scaturito il tema della
Settimana di quest’anno: «L’amore di Cristo ci spinge
verso la riconciliazione» (2 Cor 5,14-20). A partire da
questo tema sono stati preparati e pubblicati i testi
presentati dal Pontificio Consiglio per la promozione
dell’unità dei cristiani e dalla Commissione del Consiglio
ecumenico delle Chiese. È stato quindi nel contesto del
quinto centenario della Riforma che il Consiglio delle
Chiese in Germania, su invito del Consiglio ecumenico
delle Chiese, ha accettato l’incarico di redigere il testo per
la Settimana di preghiera 2017. Una Commissione
composta da dieci rappresentanti delle Chiese cattolica,
ortodossa e protestante si è riunita tre volte nel biennio
2014-2015 per riflettere su questa Settimana e
commemorare la Riforma luterana. 

uando il Comitato organizzativo tedesco si riunì
nell’autunno del 2014 risultò subito chiaro che il

materiale per la Settimana di preghiera 2017 doveva
avere due punti focali: da una parte una celebrazione
dell’amore e della grazia di Dio, la «giustificazione
dell’umanità solo per grazia», che rifletteva l’istanza
cruciale delle Chiese marcate dalla Riforma di Martin
Lutero; dall’altra il dolore della conseguente, profonda
divisione che ha segnato le Chiese, chiamando per
nome le colpe e prospettando opportunità per offrire

passi di riconciliazione. È stata infine l’esortazione
apostolica di papa Francesco Evangelii gaudium a
suggerire l’indirizzo definitivo per quest’anno con la
citazione-chiave, al paragrafo 9: «L’amore di Cristo ci
spinge». È infatti «l’amore di Cristo» che «spinge verso la
riconciliazione» a celebrare l’irrevocabile riconciliazione
che abbiamo ricevuto mediante la fede in Gesù Cristo. È
«l’amore di Cristo» che diviene «la forza trainante che ci
muove oltre le nostre divisioni verso atti di
riconciliazione, confessando il nostro peccato di
divisione e la nostra richiesta di perdono». E se sarà il
Papa, come di consueto, a chiudere la Settimana di
preghiera il 25 gennaio nella basilica di San Paolo, «è
importante sottolineare nella prospettiva di questa
Settimana di preghiera – ci spiega monsignor Brian
Farrell, segretario del Pontificio Consiglio per l’unità dei
cristiani – la centralità della Scrittura e della grazia che
salva nella vita della Chiesa, e che sono i comuni
cristiani a dare testimonianza di ecumenismo spirituale
nella ricerca dell’unità voluta da Cristo». 
Non si può tuttavia non ricordare come questa Settimana
cada all’inizio di un nuovo anno che raccoglie il

testimone di importanti gesti e
avvenimenti ecumenici nel corso del 2016:
la visita congiunta del Papa con il Patriarca
ecumenico Bartolomeo e il Patriarca di
Atene Hieronimo nel campo profughi
dell’isola di Lesbo, in Grecia, il 16 aprile;
l’incontro di papa Francesco con il
Patriarca Kirill di Mosca a Cuba il 12
febbraio e con il Patriarca Ilia in Georgia il
30 settembre, il Concilio panortodosso in
giugno e il Documento di Chieti siglato tra
cattolici e ortodossi sulla sinodalità e il
primato, in settembre. 

utti incontri e viaggi che aiutano la
fratellanza a crescere. «È il motus in

fine velocior, per dirla secondo quel
processo espresso nella fisica aristotelica»
ha ricordato il Papa nell’intervista che mi
ha concesso per Avvenire, aggiungendo
che «è il cammino dal Concilio che va
avanti, s’intensifica. Ma è il cammino, non
sono io. Questo cammino è il cammino
della Chiesa. Non ho dato nessuna
accelerazione. Nella misura in cui
andiamo avanti, il cammino sembra
andare più veloce». E sul senso e la
necessità della preghiera per l’unità
ricorda che «Gesù stesso prega il Padre per
chiedere che i suoi siano una cosa sola,
perché così il mondo creda. È la sua
preghiera al Padre». Anche perché,
riprende, «da sempre il Vescovo di Roma è
chiamato a custodire, a ricercare e servire
questa unità. Sappiamo anche che le ferite
delle nostre divisioni, che lacerano il corpo
di Cristo, non possiamo guarirle da noi
stessi. Quindi non si possono imporre
progetti o sistemi per tornare uniti. Per
chiedere l’unità tra noi cristiani possiamo

solo guardare Gesù e chiedere che operi tra noi lo Spirito
Santo. Che sia lui a fare l’unità. Nell’incontro di Lund con
i luterani ho ripetuto le parole di Cristo, quando dice ai
suoi discepoli: "Senza di me non potete fare nulla"». 

l Papa quindi sottolinea che «il proselitismo tra
cristiani è in se stesso un peccato grave perché

contraddice la dinamica stessa di come si diventa e si
rimane cristiani». E ha ribadito «come tutti i passi
ecumenici sono un passo avanti per far comprendere lo
scandalo della divisione, che ferisce il corpo di Cristo e
che anche di fronte al mondo non possiamo
permetterci». Francesco perciò sottolinea che «in questo
momento storico l’unità si fa su tre strade: camminare
insieme con le opere di carità, pregare insieme, e poi
riconoscere la confessione comune così come si esprime
nel comune martirio ricevuto nel nome di Cristo,
nell’ecumenismo del sangue... Tutte espressioni di unità
visibile». Come visibile ed eloquente, per un cammino
indirizzato verso un punto di non ritorno, è anche la
piena sintonia e comunione spirituale che unisce il
successore di Pietro al successore dell’apostolo Andrea, il
Patriarca Bartolomeo. Ricevendoci nella sua residenza al
Fanar di Istanbul, mentre ricordava le ultime sue visite in
Italia a Lecce e Bari, Bartolomeo ha recentemente parlato
dell’affetto genuino ricevuto dai fedeli cattolici che lo
hanno accolto come fosse un vescovo cattolico: «La gente
non fa differenza, questo è l’avanzamento della vera
comunione. La gente è per l’unità, per l’ecumenismo.
Quelli che sono contro sono pochi, da voi e da noi, la
grande maggioranza del popolo desidera l’unità. Perché
la divisione non può continuare usque ad vitam
aeternam... È stato un errore umano. La volontà di Cristo
è la piena comunione. Allora possiamo lavorare e
pregare, e questa divisione avrà fine».
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di Stefania Falasca

di Giulio Albanese

li anniversari,
indipendente-
mente dal fatto
che siano a cifra
tonda o meno,

non costituisco il momento
ideale per discutere
proficuamente di un
determinato evento o di un
personaggio che ha segnato
la storia. Il rischio, per così
dire, sempre in agguato è
quello di una memoria
all’insegna dell’altisonanza
e dunque della retorica,
senza farsi necessariamente
scrupoli, nel metodo e nel
merito, rispetto alle istanze
dell’indagine storiografica.
Eppure, nel caso di
Mahmoûd Mohammed
Tâhâ, di cui oggi ricorre la
commemorazione della
morte violenta, si tratta di
un atto dovuto. Non solo
perché egli fu vittima
sacrificale di un’ideologia
religiosa perversa, ma anche
e soprattutto per lo spessore
della sua figura, dal punto di
vista testimoniale.
Mohammed Tâhâ era un
politico sudanese di fede
musulmana che venne
barbaramente giustiziato, il
18 gennaio 1985, dal
presidente sudanese di
allora, il famigerato Gaafar
Nimeiri. Ciò che, in effetti,
lo ha reso grande è stata la
sua "profezia", quella
perspicacia con cui seppe
coniugare mirabilmente le
istanze dell’intelletto con
quelle di un devoto
sentimento religioso. Di
professione non era teologo
né filosofo, avendo alle
spalle una laurea in
ingegneria civile. Ma era
riuscito a concepire e
proporre una svolta politica
in grado di scuotere le
coscienze e suscitare il vivo
interesse di molti giovani
connazionali che, in quegli
anni, non trovavano
nell’islam ufficiale dei
dottori della legge risposte
adeguate ad attese, desideri
e speranze. Egli, in sostanza,
propose una delle più
radicali rivoluzioni del
pensiero islamico, senza
precedenti nella millenaria
storia di quel credo e
dell’ordine sociale
conseguente. Una visione
esposta con chiarezza in un
suo saggio, pubblicato per la
prima volta nel 1967 dal
titolo "Il secondo messaggio
dell’islam". Per lui era
urgente tornare
all’ispirazione originaria del
pensiero islamico,
bypassando l’evoluzione
storica e politica che quella
religione aveva subito nel
corso dei secoli, sin dai
tempi del suo profeta,
Muhammad (Maometto).

Secondo Tâhâ, l’ispirazione
originaria dell’islam era
troppo alta e sublime per i
beduini arabi del deserto,
nel settimo secolo dell’era
cristiana. Il Profeta dovette
pertanto piegare quelle che
erano le vere istanze
spirituali dell’islam
originario ai rozzi costumi
degli arabi del suo tempo.
Per questa ragione fu
imposta una legge rigorosa
che normasse tutti gli
aspetti della vita umana.
Quello che è peggio –
denunciò senza mezzi
termini Mohammed Tâhâ
nel suo illuminato
magistero – era lo strapotere
degli intellettuali
musulmani, soprattutto
della classe dei dottori delle
scienze religiose (gli ulema),
i quali invece di
comprendere il carattere
provvisorio e pedagogico
delle disposizioni giuridiche
dettate dal profeta, le hanno
quasi divinizzate
innalzandole al rango di
«parola divina immutabile»,
da osservarsi alla lettera da
tutti e in tutti i tempi: la
sharî’a. Una normativa
giurisprudenziale che ha
dominato e condizionato la
vita dei musulmani per oltre
quattordici secoli. In altre
parole, Tâhâ offriva un
nuovo modo di leggere il
Corano che portava alla
netta separazione tra la
dimensione religiosa della
rivelazione, considerata
universalmente valida e
immutabile, e quella
politica, legata alle
situazioni storiche e
contingenti, dunque
mutevole. E per questa via
proponeva la
riconciliazione dell’islam
con la libertà di religione,
con i diritti umani e con
l’uguaglianza dei sessi.
Furono queste le idee che
portarono Mohammed Tâhâ
a fondare il movimento dei
"Fratelli repubblicani" in
opposizione ai
fondamentalisti "Fratelli
musulmani" (finanziati
dalle Petro-monarchie del
Golfo).
Sta di fatto che per questa
sua visione di grande
apertura e dialogo pagò col
la vita. Venne impiccato 32
anni fa esatti, a Khartum,
come apostata e il suo corpo
sepolto sotto la sabbia del
deserto. Da rilevare che la
sua esecuzione avvenne
durante la "guerra fredda",
nella più totale indifferenza
dei paesi occidentali che
chiusero gli occhi di fronte a
quell’orribile misfatto.
Un’imperdonabile
omissione.
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A Khartum, 32 anni fa l’esecuzione di Tâhâ, un giusto

L’ALTRO MODO DI ESSERE
FRATELLI E MUSULMANI

Il tradizionale «ottavario», ispirato ai 500
anni dalle tesi di Lutero, può raccogliere 

i frutti dei grandi gesti ecumenici del 2016: 
la missione congiunta tra i migranti 

a Lesbo, lo storico incontro tra Francesco 
e Kirill a Cuba, il viaggio in Svezia... 

Siamo al "punto di non ritorno"?

ANALISI / DA OGGI AL VIA LA SETTIMANA DI PREGHIERA ECUMENICA

Cristiani oltre le divisioni
«L’unità è davvero possibile»
Il Papa, Bartolomeo, la Riforma: i passi verso la meta

antiago del Cile è una città che, al pri-
mo impatto, sembra avere poco di

sudamericano: un centro direzionale
moderno, dove svetta il più alto gratta-
cielo del continente, un traffico tutto
sommato regolare e snello, una sensa-
zione di efficienza, ordine, tranquillità
senz’altro superiore a tutte le grandi ca-
pitali dell’America del Sud. Tuttavia, di
certamente sudamericano, il Cile ha u-
na passione sconfinata per il calcio. Pas-
sione che ha raggiunto il suo zenit il 4
luglio 2015 quando Alexis Sánchez, mi-
rabilmente ostaggio del suo sopranno-
me El Niño Maravilla, ha segnato il quar-
to rigore a Sergio Romero, portiere del-
l’Argentina. La partita era la finale della
Copa América e quel rigore, ormai scrit-

to nei libri, portò alla Roja il primo tito-
lo della sua storia.
Palcoscenico di quella serata l’Estadio
Nacional di Santiago, un posto che, a
partire dalla sua inaugurazione nel 1938,
ha visto davvero di tutto: Garrincha vin-
cere un Mondiale con il Brasile, Pablo
Neruda ringraziare, nell’ultima appari-
zione in pubblico, il popolo cileno per il
suo premio Nobel per la letteratura, u-
na partita fantasma fra Cile e Unione So-
vietica (che non si presentò in campo
per protestare contro la dittatura cilena
e venne sconfitta con un gol segnato da
una squadra che giocava senza gli av-
versari), quarantamila cileni deportati,
torturati e uccisi durante il regime del
generale Pinochet. Infine, concerti di o-
gni genere: quello del 12 ottobre 1990,

con un applauso che non voleva finire
mai e che salutava il rientro in patria de-
gli Inti-Illimani, poi Justin Bieber, gli U2,
Lady Gaga. L’Estadio Nacional è ancora
oggi l’epicentro dell’affetto verso lo sport
più diffuso al mondo di un popolo che
è abituato a tremare per i terremoti e a
vibrare di passioni letterarie, musicali,
politiche o sportive.
Oltre al rodeo, vero sport nazionale, il
calcio risplende di luce purissima nella
capitale, grazie a tanti club che sono
specchio della weltanschauung cilena:
un patriottismo profondo e sincera-
mente vissuto, che deriva tuttavia da u-
na perfetta mescolanza di popoli e di
culture. Così se un famoso club calcisti-
co porta con orgoglio il nome di Colo-
Colo, capo mapuche del 1500 e condot-

tiero delle tribù indigene contro i con-
quistadoresspagnoli, ci sono altri tre club
che rappresentano, anch’essi nel loro
stesso nome, un senso di appartenenza
fortissimo con una propria comunità di
riferimento: l’Unión Española, l’Audax I-
taliano e il Deportivo Palestino. Tutte e
tre vestono i colori delle rispettive ban-
diere e sono protagonisti di derby mol-
to accesi. Il club più antico, fondato nel
1897, è quello che rappresenta, non a
caso, la comunità spagnola. Quello più
giovane, fondato dalla più grande co-
munità mondiale di immigrati palesti-
nesi, venne alla luce nel 1920 e ancor og-
gi si distingue per iniziative che metto-
no insieme sport e politica, tanto che
qualche anno fa la squadra venne pe-
nalizzata per aver disputato delle parti-

te ufficiali con una maglia che sostitui-
va il numero "uno" con la mappa geo-
grafica della Palestina. In mezzo, nel
1910, un certo Alberto Caffi fondò nel
suo negozio di cappelli, l’Audax Club Ci-
clista Italiano, che si occupava di cicli-
smo e di football, ma che presto scoprì
che la passione per la palla avrebbe su-
perato quella per le due ruote. Il 13 no-
vembre 1932, arrivò un giorno storico
per l’Audax Italiano, quando l’attaccan-
te Moisés Avilés, siglò uno record di no-
ve goal nella stessa partita contro il De-
portivo Magallanes.
Nessun italiano gioca oggi in quella
squadra, ma la comunità dei nostri con-
nazionali si riconosce nei colori del-
l’Audax che, da par suo, regala alla pro-
pria hinchia, la comunità dei tifosi, un

progetto all’avanguardia per il mondo
dello sport. Si tratta di un programma
progettato per aumentare il rendimen-
to scolastico dei bambini, completa-
mente gratuito per i genitori. Un inter-
vento articolato e complesso, la cui stra-
tegia unisce tre agenzie educative (la
scuola, la famiglia e il club) e che ha ot-
tenuto il patrocinio dell’Unicef e del mi-
nistero della Pubblica Istruzione cileno.
Un modo moderno di tener viva una sto-
ria e una passione antica, un modo di
far sentire compatta una comunità che
vive dalla parte opposta del mondo e che
sa tenere insieme tradizione, educazio-
ne, sport e cultura. Un esempio dalla «fi-
ne del mondo», di quelli che sarebbe bel-
lo copiare.
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di Mauro Berruto

Squadre comunitarie, un esempio dalla fine del mondo


